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res Italiss moderando , difpofueril, putius Regia videtur infcribeHdwn Coroni
cele . Più a baffo dice dello tìeffo Augufio (a) : IpJ'e Romam contenderat ad 
comprimendos vi L  armis R E B E L L E S . Così Roberto Tuiziefe appreffo 
i medefimi Bollandifti , parlando di Gregorio V. Papa morto nel 999. 
fcrive : De ifto , qualiter a R O M A N IS IM P E R A T O R I R E B E L L A N 
TIBU S ■primo expuljùs , ac deinde veneno peremtus J it, nunc omittentes Lee 
Aggiunge Ditmaro alla pag. 354.' che Ottone IIP. dopo av-er fuperato 
Crefcenzio, il quale fi ufurpava in Roma 1’ autorità Im periale, nella 
fìeffa C ittà Jine omni infeflatione deinceps D O M IN ATU R . Anzi prima di 
quel tempo fignoreggiava egli Roma, lcrivendo l’Autor (A) contemporaneo 
della Vita di S. Adalberto Vefc. di Praga , che nel 996. dopo aver’egli pro- 
moffo alla Dignità Pontificia Bfunone ( chiamato poi Gregorio V. ) da 
lì a pochi giorni anch’ egli in Roma magno gaudio omnium Imperatorium 
attigit apicem . Laetantur cum Primoribus minores Civitatis ( cioè di Ro
ma ) £«» affliAn gpaupere exultant agmina viduarum , quia novus Imperator 
dat jura Populis, dat jura novus Papa. Ma s’ egli eraiSovranó-', e Padro
ne di Roma : molto p iù , o egualmente alm eno, dovea effere tale dei 
rimanente dello Statò Ecc-lefiafìico . Nè fi può già imputargli manca
m ento di Pietà , o di Virtù , perocché quelito Principe cognominato a’ 
fuoi giorni Mirabilia M undi, fecondo l’atteftazione degli Scrittori con» 
temporanei, e fpezialmente di Adelboldo Vefcovo di U trecht (r> fuo cc- 
nofeente , irrepreloenfibilìter vivebat, Deum amabat, amando timebat, om
nibus placebat, nemini difpUcebat , nifi forte infidelibus Le.

Ancor qui fon chiari i fonti menti degli antichi Scrittori -, ma leg
gali la Difefall. per vedere , che rifponda loro il folito O ppofitore,e 
fi tenga , feè  pofiìbile, in freno l’indignazione contra le rifpofìe , e la 
maniera del rilpondere . Per conto di S. Pier Dami ano, c’intuona egli 
che i Minifìri Efìenfi non dovisano in conto diclino addurre la fua teftimo- 
tiianza . Perchè ? perchè Roma in tanto era Ribelle ad Ottone, come-a D i- 
fe t jore della S.Sede , inquanto per mezzo di Crefcenzio Tiranno f i  era fatta 
Ribelle prima al Pontefice . T u tti  fntterfugj , non degni d’ uh Critico sì 
intendentes perciocché ci rapprefenta S. Pier Damiano cotanto trafen- 
rato , per non dire di peggio , che poteffe trattar da Ribelli dell Impera- 
dcre i R om ani, i quali non fi poteano , nè doveano giammai appellar 
tali di chi vien luppoli© folo Avvocato della S. Sede -, e maffimamentc 
avendo potuto quel gran Santo fcrivere con tu tta  facilità Romam , qufè 
P  ap ce Rebellabat, invece di d ire , qua Sibi Rebellabat. Ma in tu tto  poi 
va per terra cotefìo ripiego al confrontò delle parole di Ditmaro(?) Vefcovo 
contemporaneo, ma diffimubate dall’Oppofitóre m edefim o, mentre ivi fi 
legge , che Ottone III. Omnes Regiones , quae Romanos L  Longobardos rejpi— 
ciunt-, S U L  Dominationi j  e, non dice del Papa ) Eìdeliter Subditas, Roma 
Jolum , quam pree ceteris diligebat , ac femper excolebat , excepta , habebat.

Ci
(a) Abla SS. Bolland. Tom. 2. Mart. Ccl) Dif. II. C. 4.7., pag. 12O.
Tb] Abl.SS. Bolland.additm 24. Aprii, pag. 184. [e] Ditmar. L. 4. pag. 358. Edit. Leibn.
[cj Vita S.Hem.Imp. ap. Leibmz.Scr.Rer.Brunf.pag.fygt’


